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PARROCCHIA SAN GIOVANNI BATTISTA 
Adorazione Eucaristica di Riparazione e Intercessione 

 

2 marzo 2019 
 

REDEMPTORIS CUSTOS 
Sulla figura e la missione di San Giuseppe 

 
G   Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
T   Amen. Gloria a te, Signore Gesù. 
 
CANTO  PER  L’ESPOSIZIONE  EUCARISTICA:  PANE DEL CIELO 

 

 

 
 

Sia lodato e ringraziato ogni momento  Il SS.mo e divinissimo Sacramento 
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo come era nel principio ora e sempre nei secoli.. 

 

Recitiamo insieme questa preghiera: 
 

Gesù, Maestro divino, ti adoriamo vivente nella Chiesa, tuo corpo mistico e nostra unica 
arca di salvezza. Ti ringraziamo di averci dato questa madre infallibile e indefettibile, nella 
quale tu continui ad essere per gli uomini Via, Verità e Vita. Ti supplichiamo perché tutti i 
non credenti vengano alla sua luce inestinguibile, gli erranti ritornino ad essa e tutto il 
genere umano sia unito nella fede, nella comune speranza, nella carità. Esalta la Chiesa, 
assisti il Papa, santifica i sacerdoti e le anime a te consacrate. 
Signore Gesù, il nostro sospiro è il tuo: si faccia un solo ovile sotto un solo pastore perché 
tutti possiamo riunirci nella Chiesa trionfante in cielo. 
                                                                                             Beato Giacomo Alberione 
 

Alcuni minuti di silenziosa riflessione e preghiera personale 
 

Primo momento: in ascolto di Gesù-Verità 
 

Dal Vangelo secondo Luca 2,41-52. 
 
I genitori di Gesù si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 
Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; 
ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù 
rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 
Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i 
parenti e i conoscenti; 
non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 
Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li 
interrogava. 
E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 

Pane del Cielo / sei Tu, Gesù, 
via d'amore / Tu ci fai come Te. 
 

No, non è rimasta fredda la terra: 
Tu sei rimasto con noi 
per nutrirci di Te 
Pane di vita; 
ed infiammare col tuo amore 
tutta l'umanità. 

No, la morte non può farci paura: 
Tu sei rimasto con noi. 
E chi vive di Te 
vive per sempre. 
Sei Dio con noi, sei Dio per noi, 
Dio in mezzo a noi. 

Si, il Cielo è qui su questa terra: 
Tu sei rimasto con noi 
ma ci porti con Te 
nella tua casa 
dove vivremo insieme a Te 
tutta l'eternità. 
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Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, 
tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». 
Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose 
del Padre mio?». 
Ma essi non compresero le sue parole. 
Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte 
queste cose nel suo cuore. 
E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 

Parola del Signore 
 
 

Dal Salmo 84 - Ad ogni strofa ripetiamo il ritornello:  
Beato l’uomo che confida nel Signore 

 
 

Alcuni minuti di silenziosa riflessione e preghiera personale 
 

CANTO: BEATI QUELLI CHE ASCOLTANO 
 

Beati quelli che ascoltano 
la Parola di Dio 
e la vivono ogni giorno. 

  
La tua Parola ha creato l'universo, 
tutta la terra ci parla di Te, Signore. 
  
La tua Parola si è fatta uno di noi, 
mostraci il tuo volto, Signore. 
  
 
 
 
 

Secondo momento: a confronto con Gesù-Via 
In silenzio meditiamo il testo che ci viene proposto: Dall’Esortazione Apostolica 
REDEMPTORIS CUSTOS del Santo Padre San Giovanni Paolo II sulla figura e la 
missione di san Giuseppe nella vita di cristo e della Chiesa 

1. Chiamato ad essere il custode del redentore, «Giuseppe fece come gli aveva 
ordinato l'angelo del Signore e prese con sè la sua sposa» (Mt 1,24). 

Ispirandosi al Vangelo, i padri della Chiesa fin dai primi secoli hanno sottolineato che 
san Giuseppe, come ebbe amorevole cura di Maria e si dedicò con gioioso impegno 
all'educazione di Gesù Cristo (cfr. S. Irenaei, «Adversus haereses», IV, 23, 1: S. Ch. 

Tu sei  il Cristo, la Parola di Dio vivente 
che oggi parla al mondo con la Chiesa. 
  

Parlaci della tua verità, Signore, 
ci renderemo testimoni del tuo insegnamento. 

[6] Beato l’uomo che trova in te il suo rifugio 
e ha le tue vie nel suo cuore. 
 
[7] Passando per la valle del pianto 
la cambia in una sorgente; 
anche la prima pioggia 
l’ammanta di benedizioni. 
 
[8] Cresce lungo il cammino il suo vigore, 
finché compare davanti a Dio in Sion. 
[9] Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia 
preghiera, 
porgi l’orecchio, Dio di Giacobbe. 
 

[10] Guarda, o Dio, colui che è il nostro scudo, 
guarda il volto del tuo consacrato. 
 
[11] Sì, è meglio un giorno nei tuoi atri 
che mille nella mia casa; 
stare sulla soglia della casa del mio Dio 
è meglio che abitare nelle tende dei malvagi. 
 
[12] Perché sole e scudo è il Signore Dio; 
il Signore concede grazia e gloria, 
non rifiuta il bene 
a chi cammina nell’integrità. 
 
[13] Signore degli eserciti, 
beato l’uomo che in te confida. 
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100/2, 692-694), così custodisce e protegge il suo mistico corpo, la Chiesa, di cui la 
Vergine santa è figura e modello. 

Nel centenario della pubblicazione dell'epistola enciclica «Quamquam Pluries» di papa 
Leone XIII (die 15 aug. 1889: «Leonis XIII P. M. Acta», IX [1890] 175-182) e nel solco 
della plurisecolare venerazione per san Giuseppe, desidero offrire alla vostra 
considerazione, cari fratelli e sorelle, alcune riflessioni su colui al quale Dio «affidò la 
custodia dei suoi tesori più preziosi» (S. Rituum Congreg., «Quemadmodum Deus», die 
8 dec. 1870: «Pii IX P. M. Acta», pars I, vol. V, 282; Pii IX, «Inclytum Patriarcham», die 
7 iul. 1871: «l. c.» 331-335). Con gioia compio questo dovere pastorale, perché 
crescano in tutti la devozione al patrono della Chiesa universale e l'amore al Redentore, 
che egli esemplarmente servì. 

In tal modo l'intero popolo cristiano non solo ricorrerà con maggior fervore a san 
Giuseppe e invocherà fiduciosamente il suo patrocinio, ma terrà sempre dinanzi agli 
occhi il suo umile, maturo modo di servire e di «partecipare» all'economia della 
salvezza (cfr. S. Ioannis Chrysostomi, «In Matth. Hom.», V, 3: PG 57, 57s; Dottori della 
Chiesa e Sommi Pontefici, anche in base all'identità del nome, hanno indicato il 
prototipo di Giuseppe di Nazareth in Giuseppe d'Egitto per averne in qualche modo 
adombrato il ministero e la grandezza di custode dei più preziosi tesori di Dio Padre, il 
Verbo Incarnato e la sua Santissima Madre: cfr. v. g., S. Bernardi, «Super "Missus est" 
Hom.», II, 16: «S. Bernardi Opera», IV, 33s; Leonis XII, «Quamquam Pluries», die 15 
aug. 1889: «l. c.» 179). 

Ritengo, infatti, che il riconsiderare la partecipazione dello sposo di Maria al riguardo 
consentirà alla Chiesa, in cammino verso il futuro insieme con tutta l'umanità, di 
ritrovare continuamente la propria identità nell'ambito di tale disegno redentivo, che ha il 
suo fondamento nel mistero dell'Incarnazione. 

Proprio a questo mistero Giuseppe di Nazaret «partecipò» come nessun'altra persona 
umana, ad eccezione di Maria, la madre del Verbo incarnato. Egli vi partecipò insieme 
con lei, coinvolto nella realtà dello stesso evento salvifico, e fu depositario dello stesso 
amore, per la cui potenza l'eterno Padre «ci ha predestinati ad essere suoi figli adottivi 
per opera di Gesù Cristo» (Ef 1,5).  

………………….. 

CAPITOLO III 

L'UOMO GIUSTO - LO SPOSO 

17. Nel corso della sua vita, che fu una peregrinazione nella fede, Giuseppe, come 
Maria, rimase fedele sino alla fine alla chiamata di Dio. La vita di lei fu il compimento 
sino in fondo di quel primo «fiat» pronunciato al momento dell'Annunciazione, mentre 
Giuseppe - come è già stato detto - al momento della sua «annunciazione» non proferì 
alcuna parola: semplicemente egli «fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore» 
(Mt 1,24). E questo primo «fece» divenne l'inizio della «via di Giuseppe». Lungo questa 
via i Vangeli non annotano alcuna parola detta da lui. Ma il silenzio di Giuseppe ha una 
speciale eloquenza: grazie ad esso si può leggere pienamente la verità contenuta nel 
giudizio che di lui dà il Vangelo: il «giusto» (Mt 1,19). 

Bisogna saper leggere questa verità, perché vi è contenuta una delle più importanti 
testimonianze circa l'uomo e la sua vocazione. Nel corso delle generazioni la Chiesa 
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legge in modo sempre più attento e consapevole una tale testimonianza, quasi 
estraendo dal tesoro di questa insigne figura «cose nuove e cose antiche» (Mt 13,52). 

18. L'uomo «giusto» di Nazaret possiede soprattutto le chiare caratteristiche dello 
sposo. L'Evangelista parla di Maria come di «una vergine, promessa sposa di un 
uomo... chiamato Giuseppe» (Lc 1,27). Prima che comincia a compiersi «il mistero 
nascosto da secoli» (Ef 3,9), i Vangeli pongono dinanzi a noi l'immagine dello sposo e 
della sposa. Secondo la consuetudine del popolo ebraico, il matrimonio si concludeva 
in due tappe: prima veniva celebrato il matrimonio legale (vero matrimonio), e solo dopo 
un certo periodo, lo sposo introduceva la sposa nella propria casa. Prima di vivere 
insieme con Maria, Giuseppe quindi era già il suo «sposo»; Maria però, conservava 
nell'intimo il desiderio di far dono totale di sè esclusivamente a Dio. Ci si potrebbe 
domandare in che modo questo desiderio si conciliasse con le «nozze». La risposta 
viene soltanto dallo svolgimento degli eventi salvifici, cioè dalla speciale azione di Dio 
stesso. Fin dal momento dell'Annunciazione Maria sa che deve realizzare il suo 
desiderio verginale di donarsi a Dio in modo esclusivo e totale proprio divenendo madre 
del Figlio di Dio. La maternità per opera dello Spirito Santo è la forma di donazione, che 
Dio stesso si attende dalla Vergine, «promessa sposa» di Giuseppe. Maria pronuncia il 
suo «fiat». 

Il fatto di esser lei «promessa sposa» a Giuseppe è contenuto nel disegno stesso di 
Dio. Ciò indicano entrambi gli evangelisti citati, ma in modo particolare Matteo. Sono 
molto significative le parole dette a Giuseppe: «Non temere di prendere con te Maria, 
tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo» (Mt 1,20). Esse 
spiegano il mistero della sposa di Giuseppe: Maria è vergine nella sua maternità. In lei 
«il Figlio dell'Altissimo» assume un corpo umano e diviene «il figlio dell'uomo». 

Rivolgendosi a Giuseppe con le parole dell'angelo, Dio si rivolge a lui come allo sposo 
della Vergine di Nazaret. Ciò che si è compiuto in lei per opera dello Spirito Santo 
esprime al tempo stesso una speciale conferma del legame sponsale, esistente già 
prima tra Giuseppe e Maria. Il messaggero chiaramente dice a Giuseppe: «Non temere 
di prendere con te Maria, tua sposa». Pertanto, ciò che era avvenuto prima - le sue 
nozze con Maria - era avvenuto per volontà di Dio e, dunque, andava conservato. Nella 
sua divina maternità Maria deve continuare a vivere come «una vergine, sposa di uno 
sposo» (cfr. Lc 1,27). 

19. Nelle parole dell'«annunciazione» notturna Giuseppe ascolta non solo la verità 
divina circa l'ineffabile vocazione della sua sposa, ma vi riascolta, altresì, la verità circa 
la propria vocazione. Quest'uomo «giusto» che, nello spirito delle più nobili tradizioni 
del popolo eletto, amava la Vergine di Nazaret ed a lei si era legato con amore 
sponsale, è nuovamente chiamato da Dio a questo amore. 

«Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua 
sposa» (Mt 1,24); quello che è generato in lei «viene dallo Spirito Santo»: da tali 
espressioni non bisogna forse desumere che anche il suo amore di uomo viene 
rigenerato dallo Spirito Santo? Non bisogna forse pensare che l'amore di Dio, che è 
stato riversato nel cuore umano per mezzo dello Spirito Santo (cfr. Rm 5,5), forma nel 
modo più perfetto ogni amore umano? Esso forma anche - ed in modo del tutto 
singolare - l'amore sponsale dei coniugi, approfondendo in esso tutto ciò che 
umanamente è degno e bello, ciò che porta i segni dell'esclusivo abbandono, 
dell'alleanza delle persone e dell'autentica comunione sull'esempio del mistero trinitario. 

«Giuseppe... prese con sè la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì 
un figlio» (Mt 1,24-25). Queste parole indicano un'altra vicinanza sponsale. La 



 5 

profondità di questa vicinanza, la spirituale intensità dell'unione e del contatto tra le 
persone - dell'uomo e della donna - provengono in definitiva dallo Spirito, che dà la vita 
(Gv 6,63). Giuseppe, obbidiente allo Spirito, proprio in esso ritrovò la fonte dell'amore, 
del suo amore sponsale di uomo, e fu questo amore più grande di quello che «l'uomo 
giusto» poteva attendersi a misura del proprio cuore umano. 

20. Nella liturgia Maria è celebrata come «unita a Giuseppe, uomo giusto, da un vincolo 
di amore sponsale e verginale» («Collectio Missarum de Beata Maria Virgine», I, 
«Sancta Maria de Nazareth», Praefatio). Si tratta, infatti, di due amori che 
rappresentano congiuntamente il mistero della Chiesa, vergine e sposa, la quale trova 
nel matrimonio di Maria e Giuseppe il suo simbolo. «La verginità e il celibato per il 
Regno di Dio non solo non contraddicono alla dignità del matrimonio, ma la 
presuppongono e la confermano. Il matrimonio e la verginità sono i due modi di 
esprimere e di vivere l'unico mistero dell'alleanza di Dio col suo popolo» («Familiaris 
Consortio», 16), che è comunione di amore tra Dio e gli uomini. 

Mediante il sacrificio totale di sè Giuseppe esprime il suo generoso amore verso la 
Madre di Dio, facendole «dono sponsale di sé». Pur deciso a ritirarsi per non ostacolare 
il piano di Dio che si stava realizzando in lei, egli per espresso ordine angelico la 
trattiene con sè e ne rispetta l'esclusiva appartenenza a Dio. 

D'altra parte, è dal matrimonio con Maria che sono derivati a Giuseppe la sua singolare 
dignità e i suoi diritti su Gesù. «E' certo che la dignità di Madre di Dio poggia sì alto, che 
nulla vi può essere di più sublime; ma perché tra la beatissima Vergine e Giuseppe fu 
stretto un nodo coniugale, non c'è dubbio che a quell'altissima dignità, per cui la Madre 
di Dio sovrasta di gran lunga tutte le creature, egli si avvicinò quanto mai nessun altro. 
Poiché il connubio è la massima società e amicizia, a cui di sua natura va unita la 
comunione dei beni, ne deriva che, se Dio ha dato come sposo Giuseppe alla Vergine, 
glielo ha dato non solo a compagno della vita, testimone della verginità e tutore 
dell'onestà, ma anche perché partecipasse, per mezzo del patto coniugale, all'eccelsa 
grandezza di lei» (Leone XIII, «Quamquam Pluries», die 15 aug. 1889: «Leonis XIII P. 
M. Acta» IX [190] 177s). 

21. Un tale vincolo di carità costituì la vita della santa Famiglia prima nella povertà di 
Betlemme, poi nell'esilio in Egitto e, successivamente, nella dimora a Nazaret. La 
Chiesa circonda di profonda venerazione questa Famiglia, proponendola quale modello 
a tutte le famiglie. Inserita direttamente nel mistero dell'Incarnazione, la Famiglia di 
Nazaret costituisce essa stessa uno speciale mistero. Ed insieme - così come nella 
Incarnazione - a questo mistero appartiene la vera paternità: la forma umana della 
famiglia del Figlio di Dio - vera famiglia umana, formata dal mistero divino. In essa 
Giuseppe è il padre: non è la sua una paternità derivante dalla generazione; eppure, 
essa non è «apparente», o soltanto «sostitutiva», ma possiede in pieno l'autenticità 
della paternità umana, della missione paterna nella famiglia. E' contenuta in ciò una 
conseguenza dell'unione ipostatica: umanità assunta nell'unità della Persona divina del 
Verbo-Figlio, Gesù Cristo. Insieme con l'assunzione dell'umanità, in Cristo è anche 
«assunto» tutto ciò che è umano e, in particolare, la famiglia, quale prima dimensione 
della sua esistenza in terra. In questo contesto è anche «assunta» la paternità umana 
di Giuseppe. 

In base a questo principio acquistano il loro giusto significato le parole rivolte da Maria 
a Gesù dodicenne nel tempio: «Tuo padre ed io... ti cercavamo». Non è questa una 
frase convenzionale: le parole della Madre di Gesù indicano tutta la realtà 
dell'Incarnazione, che appartiene al mistero della Famiglia di Nazaret. Giuseppe, il 
quale sin dall'inizio accettò mediante «l'obbedienza della fede» la sua paternità umana 
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nei riguardi di Gesù, seguendo la luce dello Spirito Santo, che per mezzo della fede si 
dona all'uomo, certamente scopriva sempre più ampiamente il dono ineffabile di questa 
sua paternità. 

…….. 

L'uomo giusto, che portava in sè tutto il patrimonio dell'antica alleanza, è stato anche 
introdotto nell'«inizio» della nuova ed eterna alleanza in Gesù Cristo. Che egli ci indichi 
le vie di questa alleanza salvifica sulla soglia del prossimo millennio, nel quale deve 
perdurare e ulteriormente svilupparsi la «pienezza del tempo» ch'è propria del mistero 
ineffabile della Incarnazione del Verbo. 

Che san Giuseppe ottenga alla Chiesa ed al mondo, come a ciascuno di noi, la 
benedizione del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

 
CANTO: SE M’ACCOGLI 

 
Tra le mani non ho niente,  
spero che mi accoglierai: 
chiedo solo di restare accanto a Te. 
Sono ricco solamente dell’amore che mi dai: 
è per quelli che non l’hanno avuto mai. 
 
Rit. Se m’accogli, mio Signore,  
altro non ti chiederò, 
e per sempre la tua strada  
la mia strada resterà. 
Nella gioia e nel dolore,  
fino a quando tu vorrai, 
con la mano nella tua camminerò. 
 
Io ti prego con il cuore,  
so che tu mi ascolterai: 
rendi forte la mia fede più che mai. 
Tieni accesa la mia luce fino al giorno che tu sai: 
con i miei fratelli incontro a te verrò.  Rit. 

 
RECITIAMO ORA UNA DECINA DEL SANTO ROSARIO 

 

V Mistero della Gioia 
Nel quinto mistero della gioia contempliamo Gesù smarrito e 
ritrovato dopo tre giorni nel tempio. 
 

«Quando, dopo tre giorni, Maria e Giuseppe ritrovarono Gesù nel 
tempio, Maria gli disse: "Figlio mio, perché ti sei comportato così 
con noi? Tuo padre e io ti abbiamo cercato pieni di angoscia". 
Gesù rispose: "Perché mi cercavate? Non sapevate che devo 
occuparmi delle cose del Padre mio?". Poi Gesù tornò a Nazaret 
con Maria e Giuseppe e obbediva loro volentieri» (cfr. Lc 2,41-52). 
 

Riflessione 
Vorrei precisare, alla luce di questo mistero, che Gesù non si è smarrito. Questo non è il 
mistero dello smarrimento, ma è il mistero del ritrovamento. Gesù costringe Maria e 
Giuseppe a cercarlo. Chiaramente Gesù parlava a loro, ma parlava anche a noi per dirci: 
guardate che Dio va costantemente cercato! Nei confronti di Dio noi siamo ogni giorno 
pellegrini; ogni giorno dobbiamo cercare il Signore perché ogni giorno possiamo smarrirci; 



 7 

ogni giorno possiamo perdere la luce. Bisogna, allora, ogni giorno rimettersi in viaggio e 
non avere pace fino a quando non abbiamo ritrovato il Signore. Guardiamo Maria e 
Giuseppe: con quanta umiltà lo cercano e con quanta gioia lo ritrovano! 
 

Invocazione 
Gesù, contemplandoti con Maria nel mistero del tuo ritrovamento al tempio, ti chiediamo di 
ricercare sempre e con amore la verità che ci fa liberi. 

 
Padre nostro... 10 Ave Maria... Gloria (Cantato) 

 
Alcuni minuti di silenziosa riflessione-preghiera personale, 

 
 

 

PREGHIERA A SAN GIUSEPPE 

O san Giuseppe, sposo purissimo di Maria, umilmente ti preghiamo di ottenerci una vera 
devozione alla nostra tenera Madre, Maestra e Regina. Per divina volontà, la tua missione 
fu associata a quella di Maria. Con Maria dividesti pene e gioie; con lei vi fu una santa 
emulazione di virtù, di lavoro e di meriti; unione di mente e di cuore. O san Giuseppe, 
prega per i padri e le madri di famiglia. 
Ottienici la grazia di conoscere la santissima Vergine Maria, di imitarla, amarla e pregarla 
sempre. Attira tante anime al suo cuore materno. 
 
San Giuseppe, prega per noi. 
 

 
CANTO: SANTA MARIA DEL CAMMINO 

 
Mentre trascorre la vita, 
solo tu non sei mai 
Santa Maria del cammino 
Sempre sarà con te. 
 
Vieni, o Madre, in mezzo a noi, 
Vieni, Maria, quaggiù: 
cammineremo insieme a te 
verso la libertà. 
 
Quando qualcuno ti dice: 
“Nulla mai cambierà”, 
lotta per un mondo nuovo, 
Lotta per la libertà. 
 
Lungo la strada, la gente 
chiusa in se stessa va: 
offri per primo la mano 
a chi è vicino a te. 
 
Quando ti senti ormai stanco 
E sembra inutile andar, 
tu vai tracciando un cammino: 
un altro ti seguirà 
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